
U
na svolta epocale» l’ave-
va definita il procurato-
re Raffaele Guariniel-
lo: per la prima volta in
un processo sulla mor-
te di lavoratori veniva

riconosciuto l’omicidio volontario con
«dolo eventuale». La Corte d’Appello
di Torino aveva stabilito in primo gra-
do che i sette operai della Thys-
senKrupp sono stati uccisi dalla «scel-
ta sciagurata» di «non fare nulla» per
mettere in sicurezza la fabbrica di Cor-
so Regina Margherita. Lo stabilimen-
to era prossimo alla chiusura e «l’inte-
resse economico dell’azienda» aveva
prevalso. Per questo secondo i giudici
l’amministratore delegato della multi-
nazionale tedesca , Harald
Espenhahn, andava condannato a 16
anni e sei mesi, perché «ha accettato il
rischio» di un disastro che poi si è veri-
ficato. Anzi, dalle motivazioni di quel-
la sentenza emergeva come «anoma-
lo» il fatto che non fosse successo nien-
te prima della strage, e che nonostante
le condizioni di lavoro alla Thys-
senKrupp di Torino si fosse sempre
riusciti a «fronteggiare situazioni ana-
loghe» a quelle che hanno causato l’in-
cendio.

Così si era arrivati nell’aprile del
2011 alla prima condanna italiana di
questo tipo nei confronti di un dirigen-
te d’azienda. Una decisione storica,

che se fosse confermata potrebbe an-
cora tracciare un nuovo solco nella giu-
risprudenza in materia di sicurezza.

Ieri la Corte d’Assise e d’Appello ha
ribaltato questa impostazione, non ha
riconosciuto l’omicidio volontario con
dolo eventuale, ma soltanto quello col-
poso aggravato dalla colpa cosciente.
Da qui lo sconto di pena per gli imputa-
ti e per il manager, la cui condanna pas-
sa da oltre sedici anni a dieci anni. No-
nostante la riduzione, le pene inflitte
restano comunque molto alte, ma non
sono bastate a frenare la rabbia e la
delusione dei parenti e degli amici dei
sette operai rimasti uccisi.

«UNSEGNALE»
Nessuno si aspettava questa sentenza.
Né i familiari né il procuratore Guari-
niello, i pm che con lui hanno lavorato
e gli avvocati delle parti civili. Come
Elena Poli, che in aula rappresenta la
Fiom-Cgil. «Una sentenza inattesa», di-
ce. Nel merito «è un bruttissimo segna-
le di normalizzazione, che riconduce i
disastri e le stragi sul lavoro a titoli di
colpe indifferenziati, mentre la respon-
sabilità non viene indagata nel concre-
to». In questo modo, spiega l’avvocato,
«omicidi, stragi sul lavoro e disastri in-
dustriali come l’Eternit, vengono attri-
buiti alla semplice negligenza, al “non
hai fatto attenzione”. È paradossale».
Soprattutto, «in casi come questo, in

cui il forte impianto probatorio, dovu-
to anche al sequestro immediato della
documentazione e dello stabilimento,
ha permesso di ricostruire tutto il pro-
cesso decisionale» che ha portato alla
strage. Tra novanta giorni si conosce-
ranno i dettagli e le motivazioni della
sentenza di ieri, ma è già deciso che
l’ultima parola spetterà alla Corte di
Cassazione. Lo vogliono i legali degli
imputati e lo vuole soprattutto Guari-
niello: «È una battaglia che continuere-
mo a fare».

Per ora prevale la linea annunciata
ad inizio appello dalla difesa, e cioè
che alla ThyssenKrupp accadde l’im-
prevedibile, poiché la «linea cinque
non era a rischio» e anzi l’azienda inve-
stiva su formazione e sicurezza dei
suoi operai. Fu un errore degli stessi
provare a spegnere quell’incendio,
avrebbero dovuto invece mettersi in
salvo.

«Siamo rimasti tutti delusi», com-
menta Cesare Damiano, ex ministro
del Lavoro in forze al Pd. «Per queanto
le pene siano al massimo previsto nel-
lo specifico, su un tema così sensibile
come le morti sul lavoro siamo di fron-
te ad un arretramento che influenzerà
altri casi simili, così come se fosse sta-
ta confermata la sentenza di primo gra-
do avrebbe aperto uno squarcio». Stes-
so rammarico negli altri interventi, in
molti de iquali l’immagine più usata è

quella del «passo indietro» rispetto a
una conquista. «Siamo di fronte alla
netta attenuazione del messaggio del-
la sentenza di primo grado - dice la
Cgil di Torino - tanto più di fronte al
permanere di un quotidiano stillicidio
di morti sul lavoro, frutto di un siste-
ma che mette al centro i profitti e non
le persone e che, soprattutto in tempo
di crisi, non considera prioritario inve-
stire sulla sicurezza e l’ambiente di la-
voro».

Antonio Boccuzzi, sopravvissuto al-
la strage e adesso nuovamente in Par-
lamento con i Democratici, non perde
la fiducia. «Sono deluso, l’auspicio è di
vedere ripristinato il dolo in Cassazio-
ne. Ma non bisogna disperdere il lavo-
ro fatto dal procuratore Raffaele Gua-
riniello: resta comunque una sentenza
storica per l’entità delle pene inflitte».
L’ex operaio oggi porterà al prefetto
di Torino la lettera dei parenti degli
operai uccisi che chiedono un incon-
tro al presidente della Repubblica Na-
politano.

Quattro ore di occupazione ostinata,
e la maxi aula nel seminterrato del
Palagiustizia somiglia a un salone di
attesa. C’è chi scrive, chi legge il gior-
nale sul banco del pm usucapito dalla
stampa; accanto, il rappresentante di
Riscossa Proletaria che grida vergo-
gna allo Stato imperialista. C’è Ciro
Argentino, ex operaio ThyssenKrupp
e sindacalista: ne ha per tutti, anche
per il Comune, a suo dire garante
dell’azienda nello «scivolo degli ope-
rai» dopo la tragedia. Riunite in un
capannello, tra sfoghi di disperazio-
ne e maledizioni assortite, le famiglie
delle vittime. Solo che non c’è più nul-
la da attendere: alle undici e trenta il
presidente Gian Giacomo Sandrelli
ha letto il dispositivo della sentenza
che alleggerisce imputazioni e pene
della strage della notte del 6 dicem-
bre 2007, costata la vita a sette lavo-
ratori. La corte d’appello di Torino si
è pronunciata: non fu dolo eventuale,
nessuno si figurò il rischio di uccide-
re delle persone, ma colpa cosciente,
insomma, un tono di colore in meno
sul rosso inferno dell’infamia.

Non è una differenza da dibattito
dottrinale e le mamme, le fidanzate, i
fratelli dei sette uomini che lasciaro-
no la vita sulla linea 5, devastati da
una lingua di fuoco impazzita, lo in-
tuiscono durante la citazione degli ar-
ticoli del rito penale. L’amministrato-
re delegato Thyssen, Harald
Espenhahn, ha visto la sua condanna
limata da 16 e mezzo a 10 anni e una
sforbiciata alla detenzione – comun-
que sicura, salvo Cassazione – è tocca-
ta ai manager Marco Pucci e Gerald
Priegnitz (sette anni), al responsabile
tecnico Daniele Moroni (nove anni),
al direttore di stabilimento Raffaele
Salerno (otto e mezzo) e al responsa-
bile sicurezza Cosimo Cafueri (otto
anni). Per il capitano d’accusa, Raf-
faele Guariniello, resta un successo
storico e il suo lavoro segnerà una
nuova strada: «Ciò che conta è che

mai, in Italia, sono state inflitte pene
così alte per un incidente sul lavoro»;
il pubblico ministero, alle ultime bat-
taglie prima della pensione, chiederà
comunque alla Suprema Corte di ri-
formare la sentenza. Non intende «de-
mordere», ripete, sulla qualificazione
del rogo come delitto volontario né
ha digerito la scelta dei giudici di «as-
sorbire» le condotte meno gravi in
quella più eclatante, l’aver sciente-
mente messo i turnisti Thyssen in
condizione di perire.

Ma a Rosy, mamma di Giuseppe
Demasi, morto per ultimo dopo tre
operazioni e un’agonia inumana, non
basta. Le resta la foto del figlio, in
una busta sistemata a favor di corte.
Non è servita. «Maledetti», urla con
le altre mamme, in direzione dei mi-
crofoni rimasti impresidiati dalla giu-
ria. «Noi non ce ne andiamo: deve ve-
nire qualcuno, il presidente Napolita-
no, il ministro. Ci devono spiegare
perché i condannati non sono assassi-
ni. Devono morire di rimorso: io esco
dal lavoro e vado al cimitero. Non dor-
mo più, mio marito si sta lasciando
morire». C’è tensione, sinistramente
impastata alla frustrazione: i carabi-
nieri faticano a far sfollare l’aula, a
un certo punto impediscono a un ca-
pannello di parenti l’ingresso. Vola-
no accuse all’incolpevole agente di
piantone, che cede e sibila «conosco
il processo, potessi parlare...» e lo fa
davanti al pianto di Daniela Rombi.
Che non è una vedova Thyssen, ha
perso la figlia Emanuela nel disastro
di Viareggio del 2009. Eppure non si
dà pace, è convinta che l’aver derubri-
cato l’omicidio sarà la scappatoia per
gli imputati di quell’altra strage, la
sua.

Alla fine, per far scendere la tempe-

ratura degli animi, si decide: tutti den-
tro. Inizia l’occupazione, un’ora, due.
Si scorge il codino di Antonio Boccuz-
zi, l’unico scampato a quella notte, re-
so deputato da Veltroni. Finché la
procura scende a confrontarsi col do-
lore di chi ha perso anche la voce per
gridare: in prima fila Guariniello e il
procuratore generale Marcello Mad-
dalena, appena defilato l’avvocato ge-
nerale Riccomagno. La mossa funzio-
na: i senatori della pubblica accusa se-
dano i più focosi, ricordano che «occu-
pare è illecito e inutile, accusare i giu-
dici di corruzione non aiuterà in Cas-
sazione» e che «bisogna reagire ma in
modo intelligente». Le donne, le più
agguerrite in questa giornata di soffe-
renza da mal di giustizia, desistono
dalla presa di possesso dell’aula. Nes-
suna di loro ha una laurea, eppure
sanno che il grosso della partita si è
appena giocato, «che non sono i 7 o i
10 anni» ma è l’aver negato la volontà
omicida, a lasciare atterriti. Rasse-
gnate, riemergono al piano terra e si
fanno inghiottire dal traffico di Tori-
no: andranno dal prefetto, per un’al-
tra dose di vana commiserazione.

Dal primo grado passo indietro. Non fu solo negligenza
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Cesare Damiano (Pd):
«È una delusione,
un arretramento
che influenzerà altri casi»

Thyssen, pene ridotte. La rabbia dei parenti

L’interno dell’aula del Tribunale di Torino dove ieri la Corte d’Appello ha ridotto le pene per la strage Thyssen

● Per la Corte d’Appello non ci fu volontarietà
Dieci anni ad Harald Espenhahn rispetto ai 16
iniziali ● Aula occupata fino alla mediazione
di Guariniello. «È comunque un successo storico»
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Vienemenol’ipotesi
dell’omicidiovolontario
con«doloventuale», se
confermatapuòtracciare
unsolconeldiritto
inmateriadisicurezza
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MILANO

LEPAROLE DI SABRINA

«Nonsi farannoneancheunannodicarcere»
«Nonsonomai stata convintadai 16
annidicondanna, in fondome lo
aspettavo.Non credonemmenochesi
faranno i 10 anni. La rabbiaè tanta
perché lepersone mortenon ci sono
piùe il risarcimento nonci ha ridato
indietro i morti».Lo dicealle
telecameredi Tgcom24 Sabina
Torrente,vedova di AngeloLaurino,
operaiomortodurante il rogo
all’acciaieriaThyssenKrupp,
commentando la sentenzad’appello
cheharidotto lepene degli imputati.
Manon ci sono solo leparole dei
parentidelle vittime, la sentenzaha
lasciatouna lungasciadi dichiarazioni.
«Purnel rispettodelle decisionidei
giudici, siamo profondamente
amareggiatidalla sentenza» ha
affermatoGianfrancoMorgando,
segretario regionaledelPd.
«Avevamoauspicato- prosegue- la
confermadellagiustasentenza di

primogrado, in quantochi si è reso
colpevoledi settemorti non merita
indulgenzaalcuna. Quanto accaduto
inquella fabbrica - conclude il
segretariopiemontese delPd- non
puòessere derubricatoad unfatale
incidente,madeve rimanere per
semprea monitodi chicrede dipoter
risparmiaresulla sicurezzadei
lavoratori».
«Questasentenza fa fare unpasso
indietro» ha invece commentato
GiorgioAiraudo sindacalistadella
Fiomeneoeletto allaCamera dei
DeputatiperSinistra EcologiaLibertà.
«Nonè possibilecheper le
responsabilitàchehanno i managere
ledirezioni aziendali - aggiunge- che
nonci siauna responsabilità diretta,
soprattutto in un Paese come l’Italia
dovesi susseguono incidenti emorti
sul lavoro, comeci staa ricordare
anche l’incidentedell’Ilva».
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Alleggerite le condanne
anche per gli altri
manager. In aula anche
il sopravvissuto Boccuzzi
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Fiom: «Brutto segnale
di normalizzazione, che
riconduce le stragi a titoli
di colpe indifferenziati»

ILCASO

12 venerdì 1 marzo 2013


